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9.00 - 10.00  Registrazione

10.00 - 11.00  Relazioni di apertura lavori

Nicola Alemanno
Sindaco di Norcia

Vincent Ottaviani
Vice Presidente Sigea

Marco Petrini 
ArchiLogos

Filippo Guidobaldi
Presidente Ordine dei Geologi dell’Umbria

Maria Luisa Guerrini
Presidente Ordine Architetti P.P.C. di Perugia

Roberto Baliani
Rappresentante Rete Professioni Tecniche

Interventi mattina 11.00 – 13.30

Moderazione | Laura Scognamiglio (INGV)

11.00  Faglie e Terremoti in Italia centrale
Massimiliano Barchi (Università degli Studi di Perugia)

11.25  Fenomeni geomorfologici sismo indotti: 
le conoscenze prima e dopo il 1979
Gilberto Pambianchi (Università di Camerino)

11.50  Filologia e sicurezza nel restauro architettonico 
e urbano 
Antonio Pugliano (Università Roma Tre)

12.15  Beni culturali in zona sismica: 
Sicurezza è Conservazione 
Antonio Borri (Università degli Studi di Perugia)

12.40  Analisi dell’effi  cacia degli interventi eseguiti dopo 
il sisma del 1979 su edifi ci del centro storico di Norcia 
colpiti dai sismi del 2016
Luciano Baldi & Francesco Savi (Servizio Rischio Sismico – 
Regione Umbria)

13.05  Analisi, obiettivi e risultati della ricostruzione
Piero Farabollini (Commissario ricostruzione sisma 2016)

13.30 - 14.30 Pausa pranzo

Interventi pomeriggio 14.30 - 19.00

Moderazione | Daniela Di Bucci (Dipartimento Protezione Civile)
14.30  La cultura del rischio: i terremoti di Norcia, inquilini 

da sempre. Perché conoscerli? 
Emanuela Guidoboni (INGV e Centro EEDIS, Bologna)

14.55  La vulnerabilità sismica dei centri storici appenninici: 
un nemico subdolo, o una condizione ampiamente 
documentata? 
Gianluca Valensise (INGV)

15.20  Sismabonus: un ottimismo senza misura per la 
prevenzione del nuovo secolo 
Roberto De Marco (Sigea)

15.45  Il Piano Nazionale per la Prevenzione del Rischio 
Sismico con i Fondi del DL 39/2009
Mauro Dolce (DPC)

16.10  Dissesti di versante nella microzonazione sismica 
Marco Amanti, Claudio Campobasso & Vittorio Chiessi 
(ISPRA)

16.35  Prima durante e dopo: i tempi del terremoto. 
Istruzioni per l’uso 
Luciano Giacché (già direttore del CEDRAV)

17.00  Dalla scossa alla RISCOSSA: ipotesi di rinascita 
per la Comunità di Forsivo 
Giovanni Bianconi & Bruno Gori (Gruppo di lavoro 
di ArchiLogos)

Moderazione | Francesco Brunelli (Sigea – ORG Umbria)
17.30  Discussione

18.30  Chiusura dei lavori a cura di Vito Claudio Crimi 
Senato della Repubblica
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Con nota del MIUR U.0038320.26-06-2019 è stato concesso l ’esonero dall ’obbligo di servizio ai docenti di ogni ordine e grado.

1979-2019: Norcia, un esempio concreto e straordinario 
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L
a Sigea ha avviato in ambito 
nazionale una rassegna cultu-
rale per promuovere la cultu-
ra geologica. Lo scopo della 

rassegna culturale La scienza e la tec-
nica raccontate è quello di potenziare 
la comunicazione e la divulgazione dei 
temi scientifici e tecnici attraverso la 
presentazione di libri, scritti da scien-
ziati e studiosi, che trattano specifici 
temi afferenti alla cultura delle Scienze 
della Terra. 
Gli eventi prevedono la presentazione 
da parte degli autori dei loro libri; ogni 
presentazione è preceduta da un semi-
nario scientifi co che tratta in termini 
semplici e generali il tema aff rontato 
dal libro.
Eventuali disponibilità di autori e case 
editrici, o segnalazioni di libri da pre-
sentare nell'ambito della rassegna La 
scienza e la tecnica raccontate, potran-
no essere inviate all’indirizzo e-mail: 
presidente@sigeaweb.it

EVENTI
Napoli, 4 novembre 2019
Pan | Palazzo delle Arti Napoli 
Via dei Mille, 60 - Napoli

Catania, 4 settembre 2019
Palazzo della Cultura
“Auditorium Concetto Marchesi”
via Vittorio Emanuele II, 121 - Catania

Messina, 19 maggio 2019
La Feltrinelli Point 
Via Ghibellina, 32 - Messina

Roma, 2 aprile 2019
Sala Convegni “Giuseppe Dalla Vedova”
Palazzetto Mattei, in villa Celimontana
Via della Navicella, 12 - Roma

Bari, 28 maggio 2018
Biblioteca De Gemmis
Complesso S. Teresa dei Maschi
Str. Lamberti, 3/4 - Bari

Rassegna culturale

La scienza e la tecnica raccontate
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Consiglio Nazionale delle Ricerche, 
Istituto di Ricerca per la Protezione 
Idrogeologica, Rende (CS)
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Francesco De Pascale
Consiglio Nazionale delle Ricerche, 
Istituto di Ricerca per la Protezione 
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Ancona
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“N
atural Hazards and 
Disaster Risk Re-
duction Policies” è il 
secondo volume pub-

blicato all’interno della collana scien-
tifica interdisciplinare “Geographies 
of the Anthropocene” (www.ilsileno.it/
geographiesoftheanthropocene), edi ta 
da “Il Sileno Edizioni” e nata nel 2017 
dall’idea di un gruppo di studiosi italia-
ni e stranieri. La collana “Geographies 
of the Anthropocene” ha l’obiettivo 
di discutere i processi in atto nell’era 
dell’Antropocene in un contesto inte-
grato e multidisciplinare, attraverso i 
contributi di geoscienziati e umanisti 
ed intersecando gli apporti di varie di-
scipline: Geoscienze, Geografia, Geoe-
tica, Filosofia, Antropologia, Sociologia 
dell’Ambiente e del Territorio, Psicolo-
gia, Economia, Environmental Huma-
nities e discipline affini.

La collana “Geographies of the 
Anthropocene” pubblica volumi onli-
ne, sia collettivi che monografi ci, con lo 
scopo di fornire rifl essioni, materiali di 
lavoro e sperimentazioni nei campi della 
ricerca e dell’educazione alle nuove ge-
ografi e dell’Antropocene. Inoltre, inco-
raggia proposte che aff rontano uno o più 
temi relativi al contesto interdisciplinare 
dell’Antropocene. 

Il concetto di Antropocene, conia-
to dal biologo Eugene Stoermer negli 
anni Ottanta (Grinevald, 2007), poi ri-
preso e approfondito dal Premio Nobel 
per la Chimica Paul Crutzen nel 2000 
(Crutzen e Stoermer, 2000; Crutzen, 
2002; 2005) si riferisce alle infl uenze 
antropogeniche, a scala planetaria, sulla 
composizione e le funzioni del Sistema 
Terra e sulle forme di vita che lo abitano. 
Pertanto, il dibattito sull’Antropocene, 
inserito nel quadro teorico delle scienze 
naturali ed umane, può rappresentare 
un’occasione importante per contribui-
re a superare la separazione storica tra 
studi fi sici e umani, ai fi ni soprattutto 
di comprendere seriamente i processi 

di interazione tra gli esseri umani e la 
natura piuttosto che per raggiungere 
un’improbabile visione olistica (Zano-
lin, 2019).

 Il volume “Natural Hazards and Di-
saster Risk Reduction Policies” raccoglie 
quattordici saggi originali, di autori di 
tutto il mondo, che esplorano le strate-
gie e la capacità delle comunità locali di 
adattarsi ai pericoli naturali e ai disastri 
ad essi conseguenti. 

“Pericolo naturale” è un termine 
ampiamente utilizzato da scienzia-
ti, autorità, amministratori pubblici e 
professionisti per indicare un evento 
naturale estremo che può impattare su 
un sistema territoriale ad esso esposto. 
Con la parola “Rischio” si intende, inve-
ce, la conseguente  perdita economica e 
di vite umane che un tale evento estre-
mo causerebbe sul sistema territoriale. 
In altre parole, il pericolo contempla la 
plausibilità di un impatto fi sico (evento 
estremo), mentre il rischio considera il 
danno economico-sociale che ne conse-
guirebbe. Un gran numero di comunità 
umane si sono insediate in aree perico-
lose, dove eventi naturali come frane, 
terremoti, uragani, tsunami, alluvioni o 

eruzioni vulcaniche si verifi cano in mo-
do ricorrente; questo ha creato esposi-
zione di infrastrutture e vite umane a tali 
pericoli generando un rischio di perdite 
economiche e ambientali diff use, secon-
do la nota formula: “Rischio = Pericolo-
sità x Vulnerabilità x Esposizione”. 

Sebbene siano stati compiuti no-
tevoli progressi nel chiarire le cause e 
gli eff etti legati ai pericoli naturali, sa-
rebbero necessari ulteriori sforzi per ri-
durre il rischio di disastri; per esempio, 
riducendo l’esposizione e la vulnerabilità 
degli individui. In eff etti, i recenti dati 
scientifi ci mostrano un aumento dei di-
sastri, che non può essere attribuito solo 
a una maggiore frequenza di fenomeni 
fi sici estremi, ma spesso essi sono de-
terminati da fattori economici, sociali, 
culturali, istituzionali e politici. Di con-
seguenza, promuovere la riduzione del 
rischio di disastri signifi ca attivare una 
serie di azioni, strategie o politiche che 
coinvolgono, a diverse scale, vari attori 
sociali, compresi i responsabili politici, i 
professionisti e i membri della comunità 
accademica (UNISDR, 2015). In parti-
colare, è necessario condividere la sfi da 
con cittadini e istituzioni, con il settore 
pubblico e privato ai fi ni di: a) ridurre 
la vulnerabilità e l’esposizione ai rischi 
dei cittadini e delle infrastrutture, b) 
promuovere la gestione sostenibile del 
territorio e dell’ambiente e c) migliorare 
la preparazione e i sistemi di preallarme 
per gli eventi estremi.

Lo scopo del volume “Natural Ha-
zards and Disaster Risk Reduction Poli-
cies”, pertanto, è quello di documentare 
una serie di casi studio da diversi Paesi 
del mondo, che perseguono la riduzio-
ne del rischio di disastri attraverso la 
preparazione, la mitigazione, la risposta 
alle emergenze e l’attuazione di pratiche 
durante le fasi di recupero, ripristino e 
ricostruzione post-disastro. 

Il volume contiene quattordici capi-
toli suddivisi in tre sezioni: 1) percezione 
del rischio di disastri, 2) pianifi cazione e 

Presentazione del volume 
“Natural Hazards and 
Disaster Risk Reduction 
Policies”
Parole chiave:  Pericoli naturali; Governance del rischio; Resilienza sociale; Riduzione del 
rischio di disastri
Key words: Natural hazards; Risk governance; Social resilience; Disaster risk reduction
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gestione dei disastri e 3) mitigazione e 
preparazione al disastro. 

La prima sezione, “Percezione del ri-
schio di disastri”, comprende cinque sag-
gi. Cruz-Bello e Alfi e-Cohen presentano 
due casi studio sul Messico in cui la po-
polazione è stata direttamente coinvolta 
nella valutazione del rischio alluvione. 
Per questo studio sono state applicate 
due diverse metodologie partecipative e 
sono stati riportati i loro eff etti. Gli autori 
descrivono anche i processi partecipativi 
attraverso i quali le comunità locali sono 
state invitate a sviluppare strategie per 
mitigare la loro vulnerabilità (strategie la 
cui fattibilità è stata valutata direttamen-
te dall’autorità di Protezione Civile loca-
le). Gli esperimenti illustrati dagli autori 
hanno dimostrato come le metodologie 
partecipative possano contribuire a sen-
sibilizzare le comunità locali sul delicato 
rapporto uomo-ambiente. 

Salami, von Meding e Giggins, se-
guendo i presupposti dell’ecologia poli-
tica urbana, presentano uno studio sulla 
vulnerabilità sociale alle inondazioni a 
Bere, un insediamento urbano all’inter-
no della metropoli di Ibadan, in Nigeria, 
con un’alta densità abitativa e bassi livelli 
di reddito. Gli autori evidenziano la co-
struzione sociale della vulnerabilità alle 
inondazioni nell’area di studio; in parti-
colare, dai risultati emerge come i fattori 
socio-politici giochino un ruolo signifi -
cativo nella creazione di una vulnerabi-
lità disomogenea alle inondazioni della 
popolazione residente. Di conseguenza, 
gli stessi incoraggiano un approccio più 
completo alla mitigazione del rischio, 
superando le strategie strutturali e con-
siderando varie attività per raff orzare la 
consapevolezza, la preparazione e la pia-
nifi cazione a livello di comunità. 

L’arcipelago vulcanico delle Azzor-
re è l’area di studio presentata da Rego, 
Pereira e Pacheco. Il tema aff rontato in 
questo lavoro riguarda la percezione del 
rischio e, in particolare, le modalità at-
traverso cui le comunità locali conside-
rano i rischi e i benefi ci di vivere vicino 
a un vulcano. La ricerca mostra che le 
comunità locali che vivono nell’arcipe-
lago vulcanico sono consapevoli, più del 
previsto, dei rischi reali; tuttavia, sembra 
che tendano a trascurare tale rischio di 
fronte ai vantaggi off erti da un paesaggio 
così unico. Questi benefi ci includono i) 
un forte senso di appartenenza e di le-
game all’interno della comunità e ii) le 
attività economiche specifi che sviluppate 
intorno e sul vulcano. 

Anche il caso studiato da Canniz-
zaro riguarda un vulcano attivo, l’Etna, 
in Sicilia. Anche in questo caso, l’autore 

Figura 1. Danni al cimitero comunale di Samo (RC) a seguito di un fenomeno franoso di tipo scorrimento–colata 
avvenuto nel novembre del 2015. (Foto di Loredana Antronico)

Figura 2. Danni ad edif ici a seguito del terremoto dell ’Aquila dell ’aprile 2009. (Foto Fausto Marincioni)
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aff ronta l’apparente irrazionalità di rico-
noscere, e apparentemente respingere, il 
rischio tangibile rappresentato dal vive-
re in diretto contatto con una minaccia 
naturale. Emerge che il forte sentimento 
di appartenenza a quel luogo specifi co 
sviluppa un atteggiamento fatalistico da 
parte della comunità locale; i residenti 
accettano che il vulcano Etna possa es-
sere sia una fonte di vita e di prosperità 
economica, sia morte e distruzione. 

Farabollini, Lugeri F. e N.  mettono in 
evidenza il coinvolgimento umano nella 
creazione di disastri, suggerendo la messa 
in atto di processi partecipativi ed educa-
tivi per promuovere un uso del territorio 
più sano e l’interazione uomo-ambiente.

La seconda sezione, intitolata “Piani-
fi cazione e gestione del disastro”, com-
prende quattro contributi. 

Gugg analizza il Piano di emergen-
za del Vesuvio per la città di Napoli. In 
eff etti, l’esistenza stessa di questo stru-
mento di gestione delle emergenze, oltre 
a riconoscere il tangibile rischio vulcani-
co concreto, è utile anche allo scopo di 
aiutare le comunità locali a comprendere 
la loro esposizione e vulnerabilità e come 
aff rontare un eventuale fenomeno lega-
to all’attività vulcanica. Inoltre, il Piano 
di emergenza del Vesuvio rappresenta 
una grande opportunità per costruire un 
dialogo tra i vari stakeholder, allargando 
il numero di individui e gruppi coinvol-

ti nel processo di pianifi cazione delle 
emergenze. Infi ne, l’autore sottolinea la 
necessità di costruire una visione condi-
visa per la fruizione futura del territorio 
coincidente con l’entroterra del Vesuvio. 

Gatto, Balducci e Marincioni aff ron-
tano il tema dell’inclusione di soggetti 
con disabilità, con bisogni funzionali e 
di accesso, nella pianifi cazione e gestio-
ne dei disastri. Gli autori sollecitano un 
nuovo approccio per coinvolgere diret-
tamente tali individui, così come le loro 
famiglie, anche nei processi decisionali. 
Certamente, riconoscono la necessità di 
un forte impegno politico per promuo-
vere e realizzare un approccio di gestio-
ne delle emergenze così inclusivo. 

Annesi, Rizzo e Scamporrino si 
concentrano sulle componenti fi siche, 
sociali e istituzionali di una città. Il loro 
lavoro riguarda i processi di recupero a 
seguito di un terremoto e come questi 
processi possano infl uenzare lo svilup-
po delle aree interne. Vengono analiz-
zati tre diversi eventi sismici avvenuti in 
Italia: terremoto del Fucino, 1915; ter-
remoto del Belice, 1968; terremoto de 
L’Aquila, 2009. Gli autori propongono 
la Strategia Nazionale per le Aree Inter-
ne (SNAI) come strumento privilegiato 
per gestire con successo la prevenzione 
delle catastrofi , sia dal punto di vista tec-
nico che di pianifi cazione. 

Appiotti, Bertin e Musco analizzano 
i processi di recupero post-disastro dopo 
un evento sismico presentando il caso di 
studio del Comune di Cascia, nel Centro 
Italia. In particolare, il comune di Cascia 
sta sviluppando un progetto per elabora-
re un piano di sviluppo globale a lungo 
termine per il suo territorio. Il progetto, 
ancora in corso, fornisce intuizioni su 
quanto sia fruttuosa una collaborazione 
pubblica e privata nel coinvolgimento 
attivo delle comunità locali. Allo stesso 
tempo, questo saggio discute possibi-
li compromessi tra soluzioni bottom up 
proposte dai cittadini e processi top-down 
provenienti da istituzioni consolidate.

La terza sezione, intitolata “Mitiga-
zione e preparazione ai disastri”, com-
prende cinque contributi. Lo studio con-
dotto da Fassoulas et al. si concentra sul 
programma UNESCO chiamato “Glo-
bal Geoparks”. Gli autori suggeriscono di 
utilizzare il patrimonio geologico e cul-
turale, le conoscenze scientifi che previste 
nel programma UNESCO per sviluppa-
re prodotti educativi e attività di forma-
zione e per sensibilizzare sia i cittadini 
che i visitatori ai rischi legati ad eventi 
naturali. Ciò contribuirebbe anche a sod-
disfare gli accordi internazionali come il 
Quadro di Sendai per la Riduzione del 

Figura 3. Un uomo spala il fango dalla propria abitazione a seguito di un fenomeno di mud-debris flow verif icatosi 
nel bacino del T. Cannamele (comune di Zambrone, VV) nel 2010.  (Foto di Giuseppe Grillo)

Figura 4. Crollo del ponte ferroviario a seguito della piena del torrente Cancello (Marcellinara, CZ) che ha causato 
l ’interruzione della linea Catanzaro-Lamezia nel novembre 2011. (Foto Loredana Antronico)
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Rischio di Disastri (Sendai Framework 
for Disaster Risk Reduction). 

L’obiettivo dichiarato del contributo 
di Cadierno Gutierrez e Losada Gómez 
è quello di mettere in discussione l’uso 
dell’espressione “disastro naturale” nelle 
narrazioni comuni. La loro ricerca è ra-
dicata nella defi nizione stessa di rischi 
e disastri come costruzioni sociali. Da 
questa prospettiva, i pericoli naturali 
sono visti come caratteristiche naturali 
dell’ambiente, verso cui gli esseri uma-
ni sono tenuti a diventare resilienti. Gli 
autori discutono anche il ruolo dei mass 
media nell’impatto sul comportamento 
individuale e collettivo, aumentando o 
minando la capacità adattiva. 

Anche Cerase discute della comuni-
cazione dei disastri, considerando come 
questa funzione sociale possa essere uti-
lizzata per fornire informazioni tempe-
stive e complete per la scelta di azioni 
salvavita in caso di un evento calami-
toso. L’autore discute, inoltre, dell’im-
plementazione di diverse strategie per 
coinvolgere i membri della comunità. 

Il lavoro di Grimalt e Geli si con-
centra sull’isola di Maiorca, discutendo 
i muri a secco come mezzi tradizionali di 
mitigazione delle inondazioni. Mentre 
queste strutture fornivano protezione 
e promuovevano lo sviluppo agricolo, 
attualmente stanno perdendo la loro 
importanza (e la loro funzione) a causa 
della recente espansione delle attività 
terziarie e della riduzione delle attivi-
tà agricole. Gli autori suggeriscono che 
questi muri a secco dovrebbero essere 
ripristinati anche per il loro valore di pa-
trimonio culturale, a sostegno del parti-
colare rapporto uomo-ambiente che ha 
modellato il paesaggio dell’isola. 

Il lavoro di Kumar si basa sul cambio 
di paradigma dei disastri da atti divini ad 
atti degli esseri umani, mostrando come 
le misure di risposta alle calamità si sono 
evolute nel tempo dalla resistenza alla 
resilienza agli eventi estremi. L’autore 
riferisce come in India la gestione dei 
disastri abbia avuto inizio focalizzan-
dosi sul rischio specifi co di carestia, per 
evolversi successivamente in un approc-
cio più globale volto a migliorare la resi-
lienza complessiva delle comunità locali.

Il volume, che raccoglie contributi 
provenienti sia dall’Italia sia da Spagna, 
Portogallo, Messico ed India, porta avan-
ti un dialogo multiculturale necessario ed 
auspicabile sulle questioni relative all’at-
tuazione delle politiche di riduzione del 
rischio di disastri. 

I capitoli che caratterizzano il volume 
contribuiscono all’attuale dibattito scien-
tifi co sull’ecologia umana dei disastri, 

La notte fra il 14 e 15 agosto, a 
Trieste, ci ha lasciato Giuliano Sauli, 
che è stato per tutti noi un amico, uno 
studioso, un tecnico illuminato che ha 
creato in Italia l’Ingegneria natura-
listica. Ma anzitutto egli è stato una 
persona di grande valore umano, che 
ha saputo credere in nobili ideali, ha 
saputo trasmetterli, ha saputo tramu-
tarli in obiettivi di grande concretezza 
e pragmatismo: così egli ha coinvol-
to tanta gente di varie esperienze ed 
estrazioni tecnico-scientifi che, crean-
do sperimentazioni e occasioni di lavoro, e contribuendo a costituire associazio-
ni, come l’Associazione Italiana per l’Ingegneria Naturalistica (AIPIN) e gruppi 
di associazioni, come il Coordinamento delle Associazioni Tecnico-scientifi che 
per l’Ambiente ed il Paesaggio (CATAP), capaci di raccogliere intorno a sé 
tecnici di diverse discipline scientifi che. Giuliano Sauli ha fatto in modo che 
anche le variegate associazioni che fanno parte fi n dal 2007 del CATAP (As-
sociazione Analisti Ambientali, Associazione Italiana per l’Architettura del 
Paesaggio, Associazione Italiana Naturalisti, Associazione Italiana Pedologi, 
Associazione Italiana per l’Ingegneria Naturalistica, Società Italiana di Ecolo-
gia del Paesaggio, Società Italiana di Geologia Ambientale), collaborassero per 
creare iniziativee culturali e scientifi che, lavorando con varie istituzioni italiane.

Rimpiangeremo non solo l’intuito e la capacità organizzativa con cui aveva 
saputo creare e far crescere l’ingegneria naturalistica in Italia, ma anche la sua 
ruvida umanità triestina, e la forza da “carro armato” con cui ci coinvolgeva e 
mandava avanti le iniziative, sempre attento ai valori della scienza applicata. Per 
il CATAP rimpiangeremo il fondatore e chi ha saputo legarci ad un percorso 
interdisciplinare unico in Italia. Dovremo adesso trovare il modo per poterlo 
ricordare nella maniera migliore.

Giuseppe Gisotti

esplorando le strategie e la capacità delle 
comunità locali di adattarsi ai pericoli na-
turali e ai disastri (White, 1942; Whyte, 
1986; Alexander, 2013; Blaikie et al., 
2014). Il fi lo conduttore tra i diversi casi 
di studio è la necessità che l’Homo sapiens 
defi nisca i propri diritti e le proprie re-
sponsabilità nelle dinamiche ambientali, 
compresi eventi estremi e disastri. Infi ne, 
la scelta di come aff rontare il pericolo, la 
vulnerabilità e i disastri evidenzia la na-
tura etica della riduzione del rischio di 
disastri; controllo della natura o adatta-
mento ai suoi cicli?
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I giorno (4 ore) 22 ottobre 2019
13.30 - 14.00  Registrazione

14.00 - 14.30  Presentazione del corso a cura di Gioacchino Lena (SIGEA) & Francesco Violo (CNG)
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Gioacchino Lena (Sigea)
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16.30 - 18.30  Ambienti e facies deposizionali di interesse geoarcheologico
Carlo Rosa (SIGEA)
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14.30 - 16.30  Paramerizzazione geotecnica di reti caveali e modelli di valutazione del rischio di crollo
Maurizio Lanzini (Sigea)

16.30 - 18.30  Metodologie disponibili per l’analisi dei fattori di rischio delle cavità e relativi gradi di accuratezza
Piernicola Lollino (CNR-IRPI)

II giorno (4 ore) 22 ottobre 2019
09.30 - 11.30  Monitoraggio, allertamento e gestione del rischio ai fi ni di Protezione Civile

Angelo Corazza (DIP PC)
11.30 - 13.30  Tecniche di messa in sicurezza di ambienti ipogei
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La Società Italiana di Geologia Ambientale (Sigea) in collaborazione con il Consiglio Nazionale dei Geologi 
hanno organizzato i corsi di aggiornamento professionale

Durata di 12 ore | Iscrizioni ai corsi limitati a un massimo di 40 partecipanti

Segreteria organizzativa a cura di Sigea | www.sigeaweb.it • info@sigeaweb.it 



II CIRCOLARE

PRESENTAZIONE

L’Associazione culturale e scientifica Sigea (Società Italiana di Geologia Ambientale) riconosciuta dal Ministero 
dell’Ambiente con D. M. 24 maggio 2005, e la Fondazione INARCASSA nell’intento di promuovere la cultura della 

previsione, della prevenzione e della mitigazione dei rischi geologici in Italia, organizza un convegno dal titolo “Analisi e 
attività di mitigazione dei processi geo-idrologici in Italia”. L’evento ricorre in occasione del trentennale della Legge 183/1989, 
prima normativa organica italiana sulla difesa del suolo. Il Convegno, indirizzato ai tecnici e ai ricercatori (geologi, ingegneri, 
architetti, agronomi, forestali, ecc.) interessati alla problematica del dissesto geo-idrologico, desidera coinvolgere le istituzioni, 
gli Enti pubblici e gli Enti di ricerca più impegnati nella previsione, prevenzione, monitoraggio e mitigazione del rischio geo-
idrologico. Esso vuole affrontare in una chiave integrata e attuale i vari aspetti associati alla pericolosità geo-idrologica del 
nostro Paese, concentrandosi sui fenomeni franosi e alluvionali (che hanno prodotto, dal 1944 al 2012, numerose vittime e danni 
economici per 61,5 miliardi di Euro); sull’occupazione da parte dell’uomo delle zone pericolose; sugli interventi strutturali per 
ridurre la vulnerabilità dei beni esposti (e di conseguenza il rischio geo-idrologico) e sulla gestione dell’emergenza. Particolare 
attenzione sarà rivolta agli interventi non strutturali utili alla prevenzione del rischio geo-idrologico.

RICHIESTA DI MEMORIE - PROROGA SCADENZE

Potranno essere proposte memorie scientifiche relative alle seguenti sessioni:
1. Analisi e modellazione dei processi geo-idrologici: frane, alluvioni e sprofondamenti
2. Evoluzione dei processi e sistemi di monitoraggio
3. Interferenza dei processi geo-morfologici con strutture e infrastrutture
4. Interventi strutturali e non strutturali per la mitigazione del rischio
I contributi (massimo 10 pagine comprese tabelle e figure) dovranno essere inviati entro il 30 settembre 2019 
all’indirizzo e-mail dissesto-geoidrogeologico2019@sigeaweb.it seguendo le norme per gli autori disponibili sul sito 
http://www.sigeaweb.it/documenti/istruzioni-rivista.pdf.
Gli autori riceveranno le valutazioni dei referee entro il 30 novembre 2019 e dovranno restituire il testo corretto entro il 
31 dicembre 2019. Gli Atti del Convegno (presentazioni a invito e memorie accettate) saranno pubblicati come supplemento 
in formato digitale della rivista ufficiale della Sigea “Geologia dell’Ambiente”  - ISSN 1591-5352.
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